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150 anos da imigração italiana no Rio Grande do Sul:
legado histórico-cultural e novas perspectivas de pesquisa

Ius sanguinis o ius vocis? Politiche, memorie
e archivi orali delle migrazioni tra

Italia e Brasile, 1970-2025

Alessandro Casellato

Su richiesta degli organizzatori centrerò il mio intervento sulla
questione della cittadinanza, ovvero proverò a storicizzare il
provvedimento di legge con cui il Parlamento italiano, il 23 maggio 2025,
ha cambiato le regole per il riconoscimento della cittadinanza dei
discendenti degli italiani emigrati all’estero1. La misura ha deluso molti
e suscitato proteste in particolare tra gli italo-americani del nord e del
sud. Ha colpito soprattutto la vasta comunità dei brasiliani di origine
italiana, che hanno più volte manifestato un legame culturale molto forte
con l’Italia, anche se discendenti di terza, quarta o quinta generazione da
persone immigrate nel corso del XIX secolo.

Non entro nel merito delle ragioni ultime del provvedimento, che
ha avuto un’accelerazione improvvisa ed è stato votato dalla maggioranza
che sostiene il governo Meloni (il “Financial Times” ha scritto che sarebbe
anche l’esito delle pressioni del presidente Donald Trump perché
preoccupato per il numero di latinoamericani che utilizzavano passaporti
italiani per entrare negli Stati Uniti2). Ma osservo che da tempo in Italia
si sta discutendo di come riformare i criteri che regolano l’ottenimento
della cittadinanza, soprattutto a fronte dell’elevato numero di persone
immigrate da paesi stranieri che sono arrivate in gran parte tra il 1990 e il
2010 per ragioni di lavoro, e che sono – con i loro figli e nipoti – ormai
parte integrante della popolazione italiana3. Gli stranieri residenti

1 Legge 23 maggio 2025, n. 74, “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 marzo 2025, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di cittadinanza”.

2 Giorgia Meloni angers Italian Americans with tighter citizenship rules, “Financial Times”, 21
maggio 2025.

3 Colucci et al., 2022; Trucco, 2023; Bargel et al., 2025.
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ufficialmente in Italia sono 5,4 milioni (cioè il 9,2% dei circa 59 milioni
di abitanti)4. Come è noto, in via generale la cittadinanza italiana si
acquista per nascita, se il figlio ha uno dei due genitori cittadini italiani
(iure sanguinis), mentre è piuttosto lungo e complicato ottenerla per
naturalizzazione.

Quando fu riformata nel 1992, la normativa italiana sulla
cittadinanza riconobbe ai discendenti di emigrati italiani – anche a
distanza di molte generazioni – la possibilità di ottenere la cittadinanza
in base al principio dello ius sanguinis. Allo stesso tempo, introdusse nuovi
ostacoli per il riconoscimento della cittadinanza ai figli di stranieri
residenti in Italia, anche se nati sul suolo nazionale, rendendo il percorso
di naturalizzazione più lungo e complesso rispetto al passato5.

È stato osservato che la legge del 1992 intendeva colmare un debito
storico dello Stato italiano nei confronti dei milioni di cittadini emigrati,
ai quali la Repubblica aveva prestato poca attenzione, come se fossero
una vergogna nazionale6. Paradossalmente, però, questa riforma arrivò
in un momento di profonda trasformazione: l’Italia non era più un paese
di emigrazione, ma stava sperimentando per la prima volta una consistente
immigrazione, innescata dal calo demografico e dalla domanda di
manodopera7. Ad essa seguì la legge del 2001 che facilitava e in fondo
potenziava l’esercizio del diritto di voto degli italiani all’estero,
consolidando il loro ruolo come bacino elettorale riconosciuto e
politicamente influente8.

Questi due provvedimenti hanno assecondato un movimento di
recupero delle radici italiane che è stato particolarmente forte in Brasile,
dove gli italo-discendenti – cioè i potenziali cittadini italiani – sono almeno
30 milioni, più della metà degli italiani residenti in Italia (59 milioni).
Sappiamo che ci sono anche altre ragioni, interne alla società brasiliana,
ad aver alimentato questo revival culturale e identitario filo-italiano. Per

4 Dati al 1° gennaio 2025: https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Ricerca-news/Dettaglio-
news/id/4232/54-milioni-di-residenti-stranieri-in-Italia.

5 Legge 5 febbraio 1992, n. 91, “Nuove norme sulla cittadinanza”.
6 Si legga la relazione della Commissione affari costituzionali al Senato sul disegno di legge:

https://www.parlamento.it/service/PDF/PDFServer/DF/273151.pdf#page=2.
7 Colucci, 2018, p. 100-101.
8 Legge 27 dicembre 2001, n. 459, “Norme per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini

italiani residenti all’ estero”; Colucci et al., 2022.
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questo non è certo un fatto inatteso che dal Brasile arrivino reazioni che
fanno capire come la nuova legge italiana sulla cittadinanza sia stata
vissuta come un trauma e quasi come un tradimento. Il Comitato Veneto
di Santa Catarina, per esempio, scrive:

Denunciamo con indignazione e fermezza il nuovo decreto legge sulla
cittadinanza italiana, un provvedimento inaccettabile che rappresenta un
vero e proprio attacco ai diritti degli italo-discendenti nel mondo.
L’Italia è stata una nazione di emigranti. Milioni di italiani hanno lasciato
il Paese in cerca di un futuro migliore, ma non hanno mai dimenticato le
loro radici. Ora, con questo decreto, lo Stato italiano volta le spalle ai
loro discendenti, tradendo la propria storia e rinnegando quei legami di
sangue che hanno sempre unito l’Italia alle sue comunità all’estero.
Limitare la cittadinanza jure sanguinis, imporre barriere generazionali e
ostacoli burocratici arbitrari significa cancellare l’identità italiana di intere
famiglie, negare loro il diritto a un riconoscimento che è giusto e legittimo.
È un atto discriminatorio, ingiusto e vergognoso, che colpisce soprattutto
le comunità italo-discendenti dell’America Latina, ignorando il contributo
storico, culturale ed economico che queste hanno sempre dato all’Italia.
Non resteremo in silenzio di fronte a questa ingiustizia! Chiediamo con
forza al Governo italiano di ritirare questo provvedimento vergognoso,
di rispettare la storia e i diritti degli italo-discendenti e di garantire un
processo di riconoscimento della cittadinanza equo, trasparente e senza
discriminazioni.9

Ritengo che noi studiosi dei rapporti culturali e sentimentali tra Italia
e Brasile dobbiamo prestare attenzione a questi fenomeni, contribuire al
dibattito pubblico, e se possibile avanzare anche delle proposte.

Un caso-studio: le politiche della Regione Veneto
per gli italo-discendenti

Credo che la prima cosa da fare sia storicizzare questo evento
appena accaduto, questo “trauma” del nostro tempo. E penso sia
interessante farlo a partire da dove lavoro, cioè da Venezia. Come
sappiamo, dal Veneto e dalle province contermini – Udine, Trento,
Bergamo – proviene gran parte degli italo-discendenti brasiliani
protagonisti della “grande emigrazione” di cui ricordiamo i 150 anni10:

9 Informativo n. 1/2025 del Consiglio direttivo del COMVESC.
10 Franzina, 1976.
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un fenomeno di massa che negli ultimi 50 anni ha ispirato un’ingente
storiografia e alimentato racconto pubblico, sensi di appartenenza,
contatti, viaggi, gemellaggi. Venezia è anche il capoluogo della Regione
Veneto, intesa qui come ente pubblico dotato di autonomia politica e
amministrativa, attiva e impegnata a partire dal 1970 sui temi legati
all’emigrazione11.

La prima cosa da osservare è che dal 1970 a oggi le politiche
regionali nei confronti dell’emigrazione sono cambiate profondamente,
perché nel frattempo sono cambiate profondamente la società e
l’economia del Veneto. Nel 1970 era ancora aperta la stagione
dell’emigrazione per lavoro, soprattutto verso i paesi del nord Europa,
che aveva coinvolto il Veneto dal dopoguerra. Al centro delle politiche
pubbliche e dello stesso statuto della Regione (varato nel 1971) c’era
l’impegno a “eliminare le cause dell’emigrazione”12. Ma già a metà degli
anni ’70 cominciavano a essere visibili i ritorni, coi problemi del
reinserimento di persone che avevano vissuto all’estero per molti anni e
che tornavano “a casa” con figli che culturalmente, linguisticamente,
scolasticamente non erano italiani. I primi immigrati in Veneto negli anni
’70 sono stati i figli degli emigranti di ritorno dal Belgio, dalla Svizzera o
dalla Germania13.

Quarant’anni dopo, nel 2012, quando cambia lo Statuto regionale,
il contesto è completamente diverso per molti motivi. Siamo all’apice del
ciclo della globalizzazione dei mercati e dell’economia. Dal 1970 al 2010
il Veneto è diventata una regione manifatturiera che attira manodopera
immigrata da tutto il mondo ed esporta prodotti industriali in tutto il
mondo. A governarla non c’è più la Democrazia Cristiana (1970-1995)
ma Forza Italia con Giancarlo Galan (1995-2010) e dal 2010 la Liga
Veneta-Lega Nord con Luca Zaia14. Dal 1995, e poi nel nuovo Statuto
del 2012, non si parla più di lavoratori emigranti ma di “veneti nel
mondo”, presentati come ambasciatori delle relazioni commerciali,

11 Romanato, 2020.
12 Legge 22 maggio 1971, n. 340, “Statuto della Regione Veneto”, art. 4.
13 Legge regionale 3 novembre 1977, n. 62, “Istituzione della Consulta regionale per l’emigrazione

e l’immigrazione”. Pistore 2000, p. 210-212; Chiarelli 2010-2011, p. 176-190.
14 Venetica, 2001; Venetica, 2007.
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dell’industria e della cultura regionali nei paesi potenzialmente mercato
delle merci15.

Bisogna ricordare un altro provvedimento, che si spiega bene
all’interno di questa fase. All’inizio degli anni 2000, le politiche statali e
regionali cercano di favorire dei flussi di immigrazione di oriundi italo
discendenti dai paesi dell’America Latina; è un modo per venire incontro
ai paesi come – come l’Argentina – colpiti dalla crisi economica, ma
anche per cercare di avere manodopera immigrata qualificata e più
facilmente integrabile e gestibile rispetto a quella di origine africana o
asiatica16. Nel 2002 la Regione vara il “Progetto Rientro Emigrati”; gli
annunci riferiscono di circa 6000 domande di rientro nel Veneto
provenienti da tutto il territorio argentino e di 364 offerte di lavoro da
parte di aziende manifatturiere della regione17. Il progetto però non riesce,
se non in minima parte. Per diversi motivi gli oriundi sudamericani non
si trovano bene in Italia, e i datori di lavoro preferiscono immigrati di
altra provenienza, forse più facilmente governabili18. “Non è raro che
molti progetti d’emigrazione si concludano con un fallimento e il ritorno
in Argentina” o con la prosecuzione della migrazione “nello spazio più
largo dell’Europa Comunitaria e dei cosiddetti Paesi sviluppati”19.

Nel 2010, il passaggio della presidenza della Regione da Forza Italia
alla Lega Nord è segnato da due provvedimenti: uno introduce corsi di
dialetto per avvicinare gli immigrati alla “cultura e alle parlate venete” e

15 Legge regionale 18 aprile 1995, n. 25, “Interventi regionali per i veneti nel mondo”; legge
regionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1, “Statuto del Veneto”, art. 1 comma 5. “Se negli
anni ’70 e ’80 obiettivo primario della Regione fu operare per facilitare i rientri ed eliminare
le cause che determinavano l’emigrazione [ora] l’emigrato e i suoi discendenti non sono
più espressione di povertà da cancellare ma potenziale fattore di crescita culturale ed
economica” (Pistore, 1998). La dicitura “veneti nel mondo” compare per la prima volta nel
1987 come titolo di un convegno organizzato da Regione Veneto e Centro interuniversitario
di studi veneti (Giovanni Meo Zilio, 1987).

16 Gallinari, 2011.
17 Rientro emigrati veneti: firmato l’accordo di programma tra Regione e Province, “Inform”, n. 23, 1

febbraio 2022; Regione Veneto – Progetto rientro emigrati: primi risultati e analisi, “Inform”, n.
30, 12 febbraio 2002; Veneti emigrati in Argentina – Zanon annuncia che sono 6000 le richieste di
rientro, “Inform”, n. 91, 9 maggio 2002 (https://comunicazioneinform.it/archivio-notizie-
del-2002/).

18 Laboratorio, 2004, p. 58-59. Sul governo della manodopera straniera nel sistema economico
regionale: Soli 2017; Ruggeri 2023; Sfruttamento 2025.

19 Fusaro, 2008, p. 238-239.
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l’altro istituisce uno “Sportello Informativo Rientro (SIR)” con 8 sedi
nelle diverse province per il sostegno al rientro volontario degli immigrati
extraeuropei nei propri paesi d’origine. Entrambe le iniziative hanno
prodotto pochi risultati e sono state silenziosamente abbandonate20.

Dal 2011 a oggi è ancora un’altra storia. Il nuovo ciclo aperto dalla
grande crisi mondiale del 2009 ancora non ha smesso di produrre effetti:
crisi della globalizzazione, protezionismo, sovranismo, cioè nuovo
nazionalismo, e guerre. Oggi in Veneto i consensi maggiori vanno al
partito di estrema destra Fratelli d’Italia e le prossime elezioni regionali
registreranno questo cambiamento. Dal 2011 l’immigrazione
extraeuropea in Veneto è diminuita ed è tornata a crescere invece
l’emigrazione all’estero soprattutto dei giovani21. Ciononostante, il
numero delle associazioni pro emigranti operanti in Veneto si è dimezzato
(erano 13 nel 2013, 6 nel 202422) e la loro base sociale si è assottigliata23.
Si sono ridotti della metà anche i circoli dei veneti all’estero (erano 124
ancora nel 2021 – più di un terzo in Brasile – ma nel 2024 64 di essi non
risultavano più attivi)24.

Nelle politiche regionali, l’attenzione per i “veneti nel mondo” in
questi dieci anni è calata drasticamente. I contributi stanziati sono diminuiti
dell’80%, passando da € 1.000.000 nel 2011 a circa € 200.000 nel 202425. Il

20 Cancellieri et al., 2014, p. 26.
21 “L’incremento maggiore eÌ avvenuto tra il 2002 e il 2010, con un’incidenza passata, in

Veneto, da 3,4% a 9,3%. Nell’ultimo decennio, invece, in Veneto la percentuale di residenti
stranieri si eÌ stabilizzata attorno al 10%” (Osservatorio, 2025, p. 5). “Gli espatri dei giovani
italiani [dal Veneto] si sono fatti più consistenti dal 2015 e dopo il calo registrato nel 2021
sono ora in ripresa: nel 2023 sono 5.584, il 10,8% in più rispetto all’anno precedente. Il
fenomeno nel lungo periodo ha conseguenze non trascurabili: negli ultimi 10 anni i giovani
italiani di 18-39 anni che si sono trasferiti all’estero sono complessivamente 51.102 a fronte
di 16.626 che sono rientrati in Veneto dall’estero nello stesso periodo, segnando una perdita
di 34.476 giovani per la nostra regione” (Sistema statistico regionale, Gli espatri di giovani
italiani, 2025: https://statistica.regione.veneto.it/novita/novita_20250226.jsp).

22 Deliberazione della Giunta regionale n. 2308 del 16 dicembre 2013; Registro delle associazioni
di emigrati con sede nella regione (ottobre 2024): https://www.culturaveneto.it/it/la-tua-
regione/veneti-nel-mondo/registri-associazionismo.

23 Sottoriva, 2023, p. 110-112.
24 Registro dei circoli veneti all’estero (aprile 2021): https://www.culturaveneto.it/it/la-tua-

regione/veneti-nel-mondo/registri-associazionismo; Elenco circoli soggetti a cancellazione
(documento interno della Regione, ottobre 2024).

25 Evoluzione del sostegno economico della Regione Veneto alle Associazioni venete in emigrazione (2011-
2023), documento redatto dall’Associazione Bellunesi nel Mondo, 2024.
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sostegno economico della Regione al rientro degli oriundi italo-
discendenti dal 2018 al 2022 è stato concesso solo a 35 persone, 7 all’anno:
l’80% dal Brasile, le altre dal Venezuela. La maggior parte di loro ha
dichiarato di aver trovato in Italia una situazione molto diversa da quella
che si era immaginata26.

Da tempo era noto che tra i più critici nei confronti degli immigrati
in Italia ci fossero proprio gli ex emigranti27. Negli ultimi anni, mentre
crescevano le domande di cittadinanza italiana provenienti soprattutto
dai paesi del Sudamerica e in particolare dal Brasile, proprio dai sindaci
del Veneto – cioè dai comuni che erano stati focolaio della “grande
emigrazione” – sono venute le maggiori proteste, come quelle che abbiamo
visto nell’inchiesta di “Presa Diretta” rappresentate dal sindaco di Zoldo
(in provincia di Belluno)28. Oltre alle proteste, diversi comuni avevano
messo in atto un silenzioso ostruzionismo per rallentare o scoraggiare le
procedure di riconoscimento della cittadinanza.

Memorie dissonanti italo-brasiliane:
gli archivi orali dell’emigrazione

Negli ultimi cinquant’anni, cioè dal 1975 a oggi, sono visibilmente
cambiate anche le politiche culturali sul tema dell’emigrazione. Da
Venezia l’ho visto bene perché proprio nell’Università veneziana – Ca’
Foscari, dove lavoro – ha sede l’ADREV, l’Archivio di documentazione
e ricerca sull’emigrazione veneta, che venne costituito nel 1994 grazie a
una convenzione tra la Regione Veneto e il Centro interuniversitario di
studi veneti. L’ADREV raccoglieva documenti prodotti o raccolti dagli
studiosi durante le loro campagne di ricerca: registrazioni sonore, filmati,
fotografie, ma anche manoscritti di emigrati veneti e lastre fotografiche

26 Indagine statistica. Rientro in Veneto, documento inedito redatto dagli uffici della Regione
Veneto nel dicembre 2022. Sul difficile rapporto dei brasiliani immigrati in Italia nei primi
anni 2000 con le comunità e le istituzioni italiane (bellunesi nel caso-studio), vedi Gallio,
2009.

27 Colucci, 2011, p. 210; Rebellato, 2000, p. 246-247.
28 Puntata del 9 marzo 2025 dal titolo “Cittadinanza all’italiana”: https://www.raiplay.it/

video/2025/03/Cittadinanza-all-Italiana–PresaDiretta–Puntata-del-09032025-9aa669cb-
a96e-4405-968e-88bca4e878d6.html.
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di inizio Novecento29. Così se ne scriveva nel bollettino ufficiale
(“Quaderni dell’ADREV”) nell’anno 2000:

la maggiore importanza, sia per l’unicità sia per il valore scientifico,
dev’essere riconosciuta al materiale sonoro. Si tratta di più di 250 ore di
registrazione pertinenti inchieste linguistiche e rilevazioni sul patrimonio
culturale orale e musicale delle comunità venete emigrate, particolarmente
nei paesi dell’America Latina, ma pure nelle diverse zone della nostra
Penisola interessate dal fenomeno. La straordinarietà di questi documenti
risiede anche nella loro datazione: le prime inchieste infatti risalgono agli
anni ’60, e in special modo i linguisti sanno quanto importanti siano tali
rilevazioni su un codice per propria natura in perenne evoluzione.
Attualmente si sta procedendo alla indicizzazione, catalogazione e
trascrizione fonetica di questi materiali, talora del tutto inediti, al fine di
predisporli alla successiva elaborazione scientifica. Anche tale fondo
rimane comunque un fondo in fieri, arricchito ultimamente inoltre da
acquisizioni audiovisive.30

L’ADREV, nato nel 1994, finanziato, sostenuto e sviluppato fino
al decennio successivo, oggi non esiste più e il materiale raccolto risulta
in gran parte disperso.

Alcuni anni fa, cercando che cosa fosse rimasto dei documenti
dell’ADREV, mi sono imbattuto nell’archivio sonoro prodotto dal
linguista Giovanni Meo Zilio, che negli anni ’80 e ’90 registrò interviste
tra i discendenti degli italiani emigrati in America Latina. Erano 37 CD-
ROM masterizzati oltre dieci anni prima e ormai sul punto di
smagnetizzarsi. Purtroppo, delle registrazioni di Meo Zilio non si trovano
più i supporti originali, le schede descrittive, le trascrizioni delle interviste
e le fotografie31.

Quando nel 2021 sono stato nominato rappresentante delle
università del Veneto nella “Consulta regionale per i veneti nel mondo”
ho pensato di cogliere l’occasione per verificare quanto fosse diffusa questa
situazione, ovvero quale fosse lo stato degli archivi delle ricerche sulla
storia dell’emigrazione. Faccio notare che negli anni ’80, ’90 e ’00
istituzioni pubbliche e fondazioni private hanno investito somme ingenti
in progetti culturali volti al recupero delle tradizioni, della lingua e
dell’identità venete tra i discendenti degli emigrati in America di fine

29 Falcheri, 1998; Celi, 2000.
30 Ivi, p. 198-199.
31 Milani, 2023.
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Ottocento. Ma non esiste un archivio, un deposito che ne contenga i
risultati e che consenta il riuso dei documenti raccolti.

Un caso esemplare è quello dell’Archivio delle Tradizioni Orali
del Veneto (ATOV), frutto di un accordo stipulato nel 2002 tra la Regione
Veneto e un’Associazione culturale di nome Soraimar che – dice l’atto –
“grazie alla decennale attività di raccolta di documenti di cultura orale,
svolta in Europa ed in America Latina dai suoi associati, dispone di un
patrimonio notevolissimo ed unico di canti popolari, favole, miti, leggende
e filastrocche”32. La convenzione, stipulata nel 2002 e rinnovata fino al
2013, aveva come obiettivi la creazione di “un archivio sulla cultura di
tradizione orale, […] di un sito web, per la pubblicazione e fruizione del
patrimonio informativo raccolto e […] il conferimento all’archivio
regionale di 1320 beni già di proprietà dell’Associazione, composti di
schede ed allegati multimediali, sui quali la Regione ha piena disponibilità
d’uso per i fini istituzionali”33. Nel 2008 fu annunciata la messa on line
dell’archivio ricordando che “la spinta iniziale è venuta dalla
sistematizzazione della documentazione relativa alla cultura italiana e
veneta in Brasile che ora, con più di mille schede, ha in questo archivio la
testimonianza più importante al mondo”34. Ad oggi di quell’archivio non
c’è traccia, o meglio: il sito web non funziona da anni e l’archivio materiale
è presso un privato ma non è nella disponibilità della Regione.

L’illusione che gli spazi digitali fossero di per sé un archivio è stata
fatale più volte. Ci sono diversi esempi di siti web presentati a livello
nazionale, regionale o locale come archivi digitali che ora sono ormai
obsoleti o non più accessibili. Per esempio, in più occasioni è stata
annunciata la costruzione di un nuovo sito internet dedicato ai “veneti
nel mondo”, mai però recuperando i documenti di quelli precedenti, che
sono stati lasciati cadere nell’oblio digitale35.

32 Deliberazione della Giunta regionale n. 1974 del 27 giugno 2006, “Banca dati regionale
informatizzata per le tradizioni orali del Veneto. Rinnovo della Convenzione con
l’Associazione Soraimar di Asolo – DGR 2557 del 13 settembre 2002 – L.R. 50/84, art. 44”.

33 Ibidem.
34 On line l’Archivio delle tradizioni orali venete. Nella raccolta multimediale anche documentazione

direttamente attinta dal mondo dell’emigrazione, “Inform”, n. 91, 5 maggio 2008. Vedi
www.soraimar.it e https://venetrad.it/.

35 Per esempio, la testata “Veneti nel mondo”, presentata nel 1997 come “vetrina sull’attività
amministrativa della Regione Veneto” (www.regione.veneto.it/emigrazione) e nel 2003 come
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In sintesi: in Veneto negli anni d’oro – tra il 1975 e il 2010 – sono
state finanziate con soldi pubblici ricerche e missioni di studio sulla storia
dell’emigrazione ma non esiste un archivio con gli esiti di queste ricerche
che garantisca la conservazione, l’accesso pubblico e la possibilità di
studiare i documenti sonori prodotti. Alcuni fondi sono stati dispersi,
come l’ADREV, o sono inaccessibili. Altri, sono in stato di abbandono:
le pagine web che li descrivono sono obsolete e i supporti in cui sono
registrati – CD e DVD – si stanno rapidamente deteriorando. Le eccezioni
riguardano alcune istituzioni private o locali, come la Fondazione
Benetton Studi e Ricerche e il Museo Etnografico Dolomiti, che hanno
avuto cura dei propri archivi di ricerca36.

Nel 2023 ho avuto la possibilità di trascorrere alcuni mesi in Brasile,
soprattutto nel Rio Grande do Sul. Ho provato a verificare come fossero
conservati in particolare i fondi sonori relativi alla storia
dell’immigrazione italiana. Ho trovato una situazione ben differente.

Nella città più importante dell’area di colonizzazione italiana, Caxias
do Sul, l’Archivio storico municipale dal 1980 contiene anche un Banco de
memoria oral, con la registrazione di centinaia di interviste, realizzate da
un’archivista, tutte schedate, trascritte e disponibili per la consultazione in
loco. Nella stessa città, l’Università ha al proprio interno un Instituto Memoria
Historica e Cultural che conserva, tra i vari documenti storici, l’archivio del
Progetto di ricerca avviato nel 1974 con il Centro di ricerca per l’America
Latina del CNR di Firenze sulla cultura dell’immigrazione italiana nello
Stato del Rio Grande do Sul: si tratta di diverse raccolte di canzoni, filmati,
fotografie e interviste di storia orale. Centinaia di registrazioni spesso nel
dialetto taliàn parlato dai discendenti degli emigrati italiani di fine Ottocento.
In Italia, il corrispondente archivio del Centro del CNR di Firenze è andato
perduto37; all’Università di Caxias do Sul invece il materiale è stato
inventariato, descritto, trascritto; è conservato in stanze a temperatura e
umidità controllate e ne sono stati ricavati dischi e libri disponibili anche
on line.

“mensile telematico” (www2.regione.veneto.it/videoinf  /periodic/index.htm), non è più
visibile (Vanin, 1998; In rete il numero di novembre di “Veneti nel Mondo”, “Inform”, n. 216, 14
novembre 2003). In compenso, nel 2022 è stato costruito un nuovo “luogo digitale che
possa fungere da memoria collettiva”: https://miveneto.it/.

36 Ghersetti, 2025; https://www.museoetnograficodolomiti.it/nqcontent.cfm?a_id=12888.
37 Meo Zilio, 1990, p. 5, nota 4.
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Uno degli obiettivi che mi ero dato era trovare dove fosse finito
l’archivio di ricerca di Rovilio Costa, il più importante studioso di storia
e cultura dell’immigrazione italiana nel sud del Brasile, morto nel 2009.
Rovilio Costa era un frate cappuccino; fu docente universitario di
antropologia e anche editore. Cominciò le sue ricerche nei primi anni
’70, accumulando diari di campo, un grande epistolario, molte
testimonianze scritte e oltre 200 audio cassette con interviste e registrazioni
sonore che usò per scrivere i suoi libri (anche se – per sua stessa ammissione
– buona parte delle prime cassette sono state riutilizzate e quindi non
conservate come documenti38). Ho trovato il suo archivio nel Museo dei
Cappuccini di Caxias do Sul. Sono centinaia di buste, inventariate
parzialmente, ma curate da uno staff  di archivisti e restauratori molto
professionali. Le audio cassette avrebbero bisogno di essere digitalizzate,
ma al momento non ci sono le risorse per farlo.

In sintesi: ci sono tre fondi sonori importanti e consistenti relativi
all’immigrazione italiana in Brasile, spesso in lingua cosiddetta taliana,
nella sola città di Caxias do Sul. Il confronto tra la conservazione dei
documenti storici relativi all’emigrazione italo-brasiliana rende evidente
la differenza che esiste tra Italia e Brasile, o almeno tra Veneto e Rio
Grande do Sul, in merito a questa storia comune: quanto in Brasile è
conservata tanto in Italia è trascurata. Il “trauma” che è esploso con il
cambio della legge sulla cittadinanza si poteva leggere anche qui, nella
cura materiale degli archivi delle ricerche e quindi della memoria storica,
ed era evidente da almeno 15 anni.

Sentimenti in transito tra Italia e Brasile

Dell’archivio dell’ADREV, come ho detto, è rimasto quasi nulla.
Oltre ai CD, c’è una cartellina con alcuni ritagli di giornale che recano i
resoconti dei primi contatti e viaggi di scambio tra le università di Venezia
e di Caxias do Sul, tra il 1980 e il 1982. I protagonisti sono i due rettori,
Feliciano Benvenuti e Vicente Vazatta, e due professori, Giovanni Meo
Zilio e Mário Gardelin. Si percepisce, nei resoconti, l’ebbrezza prodotta

38 Perco, 1990.
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dall’incontro stupefacente tra due mondi lontani che si ritrovano dopo
cento anni e si riconoscono imparentati. Ma attese e bisogni in parte
diversi muovono i due soggetti che sono protagonisti di questo incontro.

C’è un altro Veneto oltre l’Oceano, titola “Il Gazzettino” di Venezia39:
a chi arriva dall’Italia nelle colonie della Serra Gaúcha, il dialetto, le
tradizioni, la stessa fisionomia delle persone ricordano quelle conosciute
nella propria infanzia, prima del boom economico, ed evocano un passato
ancora precedente, come se fosse un viaggio nel tempo. Invece, chi accoglie
gli italiani venuti da Venezia vive il riconoscimento come un riscatto
culturale da una subalternità a lungo patita, che ora si volge in orgoglio.
Esprimere questi sentimenti in taliàn o in dialetto consente di collocarli a
metà strada tra la favola e la realtà, oltre che di folklorizzare alcuni
messaggi di ordine politico che si paleseranno negli anni a venire40.

Da Venezia ze vegnesti catarne do lustrissimi: el Retor de l’Università
Feliciano Benvenuti, Giovanni Meo Zilio e Domenico Acanfora. […]
Gavemo menà i do professori, prima, a Nova Roma e Nova Treviso,
andove i gà visto na Festa de Matrimonio. Dopo, el Professor Vazatta li
gà menà a Nova Venezia, sioè al Travesson Carvalho e là i gà trovà na
veciota de 92 ani, che la parea na santa, co la parlava del vecio Treviso,
da sti ani, quando i migranti i ze vegnesti via. El professor Zilio el ga
guastà meda sporta de mastri del “gravador”, par portarse via le storie
che el ga sentio. […] El professor Benvenuti, da tempo indrio, el ga fato
na conferenza in the l’Università do Cassia, sopra la storia e cultura veneta.
Ze stà na rivelassion. No savevimo mia che la nostra storia la zera cossì
bela. El professor Zilio el ga da na lession de tre quarti de ora parlando
veneto. E alora gavemo savesto che el veneto el ze na lengua ciara, bela e
tonda come el toscano, che la parlava anca el representante del Sultan, el
Turcon grosso, che stava a Costantinopoli e che el gavea fin sinque mila
done… Sto omo, a Venezia, el ciacolava de la stessa maniera che noantri,
quando trovemo i nostri compari e femo quatro ciaciarade.41

Tra i ritagli di giornale è conservata anche una lettera, scritta molti
anni dopo, nel 1998, e indirizzata a Ulderico Bernardi, professore di
sociologia nell’università veneziana e fondatore e direttore dell’ADREV.
Sono 20 pagine scritte a mano. L’autore è un italo-brasiliano che racconta
il suo percorso di scoperta delle proprie origini, di ricerca dei parenti in

39 Giuseppe Campolieti, C’è un altro Veneto oltre l’Oceano, “Il Gazzettino”, 2 ottobre 1981.
40 Casellato, 2023.
41 Mario Gardelin, I professori de Venezia, “Correio Riograndense”, 21 aprile 1981.
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Italia e infine di scelta di trasferirsi dal Brasile in Veneto, a Oderzo,
provincia di Treviso, con la speranza di trovare fortuna e di riuscire a
portare in Italia anche la madre e i fratelli che versano in povertà – un
percorso lungo e tormentato quanto la sua lettera autobiografica, di cui
riporto solo queste parole:

Oggi domando a me stesso: cos’è il Brasile? È vero che ho vissuto lì per
29 anni? Mio cosciente, mia coscienza cerca di cancellare qualche traccia
di nostalgia anzi questa non c’è l’ho per niente. Mi mancano i miei e
nient’altro. Mi chiamano brasiliano bastardo. Io rispondo: chi se ne frega,
sono italiano! Se qualcuno mi presenta come brasiliano rimango un po’
male. Cambia se dicono che sono cittadino italiano nato in Brasile.
Neanche la nota burocrazia italiana potrà sciogliere il mio orgoglio di
essere italiano.42

Le due testimonianze corrispondono a due tappe significative di
questo percorso iniziato nel 1975 e arrivato fino a oggi, nel quale si
mescolano memorie e attese, sentimenti e bisogni, agnizioni e
fraintendimenti, illusioni e delusioni.

Dicevo che, come storici, abbiamo qualche responsabilità non solo
di analisi ma anche di proposta. Penso che potremmo fare qualcosa per
mantenere vivo, anzi per rinnovare e sviluppare sul piano scientifico quel
legame culturale tra Italia e Brasile che sembra chiuso sul piano politico.
Non è questa la sede per sviluppare il ragionamento, che ha a che fare con
quella che potremmo chiamare diplomazia culturale dal basso, o anche
diplomazia degli archivi. Basti qui richiamare l’evidenza che le tecnologie
informatiche e le reti digitali stanno “ridisegnando il panorama della
comunità italo-discendente” e contribuendo a costruire “un nuovo spazio
per la definizione e l’espressione della ‘cittadinanza’, funzionando come
un vero e proprio ‘laboratorio di cittadinanza’”43. Esse consentono di
sperimentare nuovi modi di esplorare le proprie radici ed esprimere la
propria soggettività in relazione alla storia (in altre parole, consentono di
ritrovare le voci di chi ci ha preceduto e far sentire la propria voce nello
spazio pubblico). La costruzione di archivi digitali è uno strumento possibile
di democrazia, partecipazione e sensibilizzazione (“attivismo
archivistico”44).

42 Lettera di R.R. a Ulderico Bernardi, 10 maggio 1998.
43 Fusaro; Molina Vale, 2011.
44 Findlay, 2016.
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Riconoscere il valore, anche storiografico, delle esperienze e delle
memorie personali e familiari; preservare e studiare in modo congiunto i
documenti – e gli egodocumenti – di una stessa storia che si sviluppa da
una parte all’altra dell’oceano lungo un arco di 150 anni. Una storia senza
direzione unica, fatta di andate e ritorni in momenti diversi, capace di
generare identità complesse e varianti linguistiche che spesso sfuggono
alle griglie delle norme giuridiche o delle lingue nazionali.

Connettere archivi italo-brasiliani rappresenta, a mio avviso, una
sfida stimolante, capace di attivare energie e risorse molteplici. Significa
anche custodire e rilanciare il senso profondo di un legame storico che
ha visto l’Italia e il Brasile alternarsi, nel tempo, come terre da cui si
parte e luoghi in cui si cerca asilo, fortuna e libertà45. Nei tempi che si
annunciano, tenere viva la possibilità di spostarsi, di sperimentare e di
sentirsi quasi a casa propria lì e qui, a me pare una cosa su cui vale la
pena impegnarsi.
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